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Missione ed evangelizzazione

“Missione” dice ampiamente tutto il “Che fare?” della chiesa, “Evangelizzazione” ne indica il filone centrale dal quale le altre operosità ecclesiali acquisiscono il loro senso: è la diretta ed esplicita comunicazione della fede in Gesù, risorto, signore della vita, speranza e ultimo destino del mondo, con il desiderio che l’interlocutore accolga la fede e diventi cristiano.

È l’atto che rende ragione in ultima istanza dell’esistenza stessa della chiesa senza del quale la chiesa non esiste e che solo la chiesa può porre lungo la storia perché l’umanità non perda la memoria di Gesù.

La prima ed originaria comunicazione della fede al bambino o al non cristiano è un atto che, paradossalmente, non gode nella tradizione di un grande apparato di riflessione teologica o pastorale, forse perché non è un atto dell’istituzione ecclesiastica, ma espressione vitale e spontanea della normale esistenza cristiana: infatti, nei paesi di antica tradizione cristiana è stato per un millennio e mezzo compiuto in seno alle famiglie nei confronti delle nuove generazioni.

Nelle cosiddette “missioni estere” fu opera di “missionari” specializzati, inviati dal papa con il mandato di fondare nuove chiese in nuovi territori.

Mc 16,15 “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura”: oggi questo comandamento è tornato a costituire un imperativo fondamentale che riguarda ogni cristiano in ogni paese della terra. Continuare la missione stessa di Gesù, è coessenziale all’esperienza credente cristiana, che consiste nell’accoglienza del “vangelo”, annuncio di speranza per il mondo destinato al regno di Dio: portatore di questo compito è ogni cristiano singolarmente e il corpo cristiano nella sua totalità.

A questo livello di base non ci sono particolari distinzioni di compiti da segnalare. Si tratta del compito del popolo di Dio che il Vaticano II definisce popolo messianico (LG 9) nel senso che è portatore della missione del messia.

Evangelizzare “la città”

Si può dire in forma retorica,ma in realtà il problema è quella dell’uomo e della donna che vive nella città moderna: nel 2006 si è raggiunto il 50% di popolazione mondiale urbanizzata.

L’evangelizzazione oggi non può giovarsi dei modelli arcaici degli incontri nei villaggi con popolazioni che abbiamo osato chiamare “primitive”.

Lo spazio dell’evangelizzazione è oggi e nel futuro del mondo la città e nei altri continenti la megalopoli.

Ora c’è chi ha le sue radici nella città e c’è chi le ha altrove e nella città si sente sradicato. La mobilità crescente e ormai diffusissima rende sempre più frequente la figura del quasi nomade o del cittadino provvisorio.

È così che la proposta della fede cristiana avviene sì, con attenzione ed amore, dentro una cultura e nel contesto di una determinata città, ma è anche libera dalla cornice culturale in cui vive ed è capace di parlare ad ogni uomo, a chi si sente residente e a chi si sente straniero.

La proposta della fede in una città ha una sua elementare realizzazione nel mostrare che esiste un luogo ed esistono persone dove è possibile esternare la domanda sul senso della vita e muoversi nella ricerca di Dio.

Accanto ai “segni” urlati, sbracati, quando non osceni, della pubblicità, che crea tanti falsi bisogni per vendere, la presenza cristiana nella città deve pure in qualche maniera rendersi manifesta, ma con una qualità del segno che testimoni la differenza, nella umiltà e nella gratuità proprie della proposta di Gesù Cristo.

Nelle città storiche dei paesi di tradizione cristiana la presenza delle chiese cristiane è vistosa, ma la loro funzione è schizofrenica: c’è un tempo per i turisti e c’è un tempo per la liturgia dei credenti.

Anche la liturgia può essere offerta a tutti, se è introdotta e presentata in maniera adeguata, come proposta di una singolare esperienza per non credenti o uomini di altre religioni.

La visita turistica poi dovrebbe essere un atto di accoglienza della comunità cristiana che vive in quel luogo facendone godere la storia e la bellezza e allo stesso tempo offrendo esplicitamente la proposta di quella fede dalla quale e per la quale il complesso artistico è nato e continua a vivere.

Nelle città nuove, povere o prive di storia, la presenza cristiana potrebbe essere tentata di assumere la forma settaria, con la creazione di comunità esclusive.

Resta vero che la forma fondamentale dell’evangelizzazione è quella dell’incontro personale, però è anche vero che la chiesa si costituisce al servizio del mondo e realizza nella città la sua presenza in forma pubblica.

La tradizione delle chiese con la porta aperta sulla pubblica piazza manifesta questo carattere decisivo della chiesa: essa è della città e si offre alla città.

In una vita cittadina tradizionale e religiosamente compatta la chiesa si situava al centro, sì che tutto l’abitato convergeva su di essa: la chiesa viva della vita quotidiana era la città stessa e l’edificio sacro vi costituiva il punto di incontro per il culto da rendere al Dio di tutti.

Nella città sempre più “attraversata” piuttosto che “abitata”, e sempre più variegata culturalmente e religiosamente, la chiesa deve offrirsi come casa da abitare, anche fosse solo per una stagione della vita, nella quale poter cercare insieme Dio, coltivare l’ideale della fraternità universale e trovare in Gesù la fonte di una nuova speranza, quella della città celeste. 

